


. «Vedute ·tJi Porto Sai d» ,alla Sala Azzurra di Milano l 
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Brandelli umani in scena 
con quelli del Carrozzone 1 o 
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Il gruppo fiorentino ha allestito lo spettacolo per la rassegna 
della Provincia . Analisi dello spazio e ricerca comportamentale 
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n o = MILA:'iO - Con il titolo rim­

haurliano eli Jl ~dute di f>orto 

:)aid, ha dobuttato l'altra .. ra 

alla Sala Auurra dolla •çuola 
d·arte drammatica, il seco11:do 
spett11colo. presentato dfll Car· 

ronone di Fhenze, dE'Ila .rasse­

gl\• sul tf'atro di ricf'rca ore•· 
nizzat11 dalla ProYihrill. 

Già fuori nel cortile del IHi· 

lano. le proie~ioni JuminQ~e di 
due piani inc:lin11ti sull'asfallo, 
d inlrodu(·ono ntll'universo geo. 
mttrico che !la alla base di 
qlu•.;oto la,\'oro. strutturato se. 
c·ondo una serie di et sturli • o 
eli vc•(•UJpiti 11 che gli allori (qui 
rroprio nrl senso f"limologico 
ch•ll11 p~nol" ,,. quelli che agi­
~l·ono ») compiono cla soli o a 
due •a due. (;)i oggt"tti sulla tcce­
na. che mescolano l!!lif!me quo­
lirlionità r. a.:o:trazione mutano, 
'f' non f:Pm~Ht nella snsl~nu, 

p~rlomenu nPil·u~o e ntlla p(). 
•i1ione t. quindi. nf'l loro !!Ì­
gnilìt':afo: così ahhiamo Ull @'f3fl· 

d,. nrolo~io <'hr. "e,.:na 1,. ort-, 
lln h•mpRdR)io. \W {rlgorift'rb, 
tuhi al n~on. un lappt'to lpp~ 
'n JWr i !'moi lf"rnhi ad una r.or­
dn. una '"'"dia a ~;,ua volta ltfl" 
fH''"· lUI Il pAnchina: C;U) font),, 
dt>l palro'"I'PnÌ\:o proir:~inni rli 
r .. IPrni P Ù1 li.(·rnf di grup1>0 si 
Altt>rnano a proif'.lioni Kt>ome· 
l r i che rhP rit·hiamanu il Brm­
f/Uu~. 

Lu(·i rrmlr t" nf"ri rubi illu­
minano e nH..;conriono una rifer­
r·a tht ruota a!lorno a tre lr· 
mi c·rntrall: la t·ono.1H'fl11"..1 dr l 
prnprio ('(lrpo, d~l suo ling11at'· 
~lo t deiJa ~tlll capa<~ita di rf"a· 
tionf" t repu)o:ionf' nrllo .o:pn­
Tio mf'dia11te azioni ripftÌIÌ\f' 
.. ,..c • ...,rvlo un « rnmpottR'Vt>nli-
"f111lJ1 rlr nrr~mr ''lt'IJI11Dtf1: Jl 

pnnf'ipio rlrl nr(H iuwnto ogni 
~ nll11 n~'lt""'' HmrniP srompocto 
r ric·nrnprl'lo nrlll" ~IIP parti~ il 
lcntali\o di farP '' r'plodt•rp '' 
J,l ~p11zio inl<'rnn. '; ..... ufo c·ome 
r·unc-rnl r"tiona rin. nrlln ri<'.-r· 
l'li di un 'ipolt"tÌl·H. f' forse im­
po-.o~ibilt>. ''ia d'u~t"'ita. 

Le l'l 'rrlutr • rlr-1 titolo Al di 
Jit ch-fla riminr~;,ctnta letlrritria 
r'r•· l'i-=tdr. aJ un n tappa flrl 'ia~­
J:;ic\ 1\rru·àno di llimlmurl ( r non 
P la fl;olil: .. i fa C'"f)lirito rifrri­
mrnto aurlw all' Uli!~~ fii Joy­
l't c·on l~ r~r·u:.~ ·ione di una 
pCI~inR ct(<Uil)JRI~l, ~11110 Jl1"0Jiri(J 

f111P'~to: hnm•Jt>l'i .n u!.anuil.t. 
(lq'iJ,,.., di :tilua,.,i•mi ttrHIIi in­
girtn.- rla tHH1 m<tJ!Iia \ i~ihilf' f' 

Ìrl\ ir.:ihilr di fili in rui ~eml1ra 

oc · c·hit·~RiRrf' C roddC'd ... 

Form~t rli ff"xtro " rnnrrltu~t­
J,. n (•·nml! è .. talo dclinito). 
,.Jif' :si rif8. romf' nf'i p~clri ~u­

hlimali. ma non anrnra al ... 
hanc!nnalr. ( \\ il'"on. Forf"man. 
m11. · Jtm·hr \lrrrnith \lnnk ). 1t 

qunnlo 'l h a( \rnf'nrlo nf'IIP arti 
'i~i' t", lo ~petlacoln 1irl CRrrol'..-
7.onP mf'~(·ola n:c.!iif'me pt"rfor• 

maurt e lòAii~i cif'llo Apazio al­
l~t 'ri<'f'rca RniÌRrnYitll7.Ìonale e 
nwltidirr7ionalf' clrl rorpo por· 
IAiit '11vanli dalla clanzA contem .. 
pounta toprattntto amerit'ana. 

J' ttlrll, tli P orlo Sai d. appro-­
rlo cui il cruppo fiorentino è 
Riunto abbandonando t:li opet­
IAcolt (f.· h e non ci con ... insero) 
cii marca e.oterice di un trmpo. 
t anche una ~r-rie di 1tudi aul 
trmpo ·non Jolo rt-a1e, ma an­
rhe imma1ineto: c'è il 1eoao 
del trmp~ nrl pa•ure dei mi­
nuti ••Jnoto dall'orologio, nrl­
le uniche parole pronunciate 
nPIIo 11pellacolo in aenso ac-
Cf'lntuatamente ritmico, nelle 
nHt,.iche riprtitive di Steve 
Rrirh • Charl•ma~n• Pol.,ti· 
ne, nrl auono di camp"nrJlo 
quaoi berkettiano (o pu·lovia­
no) che in tal uni caai eon1ela 
l'ulone o in altri .. cna il paa­
IIICÌO fra uno •. otudio • e il 
.. JUento. 

Alla fino dello opellacolo.por­
!ormance, nel tentativo di IOV• 

vutirt ]e dimeft1ioni c: canoni• 
che .n di alto e di bnao, di orlz-
1.0Dtale e verticele, due attori 
le11ti 1 corda.allalene 1i arnm• 
picano, oecondo uno proapottl· 
va capovolta ri•ptlllo all'inizio, 
IU dJ Un muro, meJitro altri 
Il dondolano nell'aria oopra lo 
too" de1H opottat~: Ò il mo­
mento cho ••Jno Il paaao111io 
.. no l'eotoyno: oulle ondo d1 
You u• "')' ~ •• n .. y .. nttora da 

31: 
c: 

Poul An!.a, gli attori esccmo 
nel giardino. chi in piedi au 
di un 'alta finestra, chi seduto 
immobile con in mano barattoli 
di Coc• Cola. chi seduto su di 
una srdia nppen fuori da una 
finestra. ~hi a camminare su 
di un terra1.1o. chi a ripttere 
!otto lt luei di una mnechin•~ 
il proprio nevrotieo movimento 
spezzato. Il c fuori • - oomhra 

~ugr;erire il C111rror..~;ne in qu~ 
~to epettacolo fottem~nte intel­
lettualir:2Ato, m• pulito. colmo 
di cituioni dti mae~~otri ·neo· 
nm,f'iuti, ron~~;umAto eon «i,.... 
vanite \'oruità - è imp041'~Ì· 

bilt: O~nUJIO. )'art. è prigi<>­
nit-rO del suo piccolo spazio 

privato. 
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~; Maria Gruia Gregori 

la Repubblica 

Il Carrozzone alla rassegna della Postavanguardia 

Un uomo, una donna, tanto neon 
nella ragnatela di Porto Said 

MILANO - Un lamoadarlo 
se ne sta i.nclina.t.o a sftda· 
re la legge di gravità; un 
tappeto • solleva bell'ara a­
mente un angolo. In cen­
tro, con le spalle al pub­
blico. qualcuno siede su u­
na poltrona, senza guarda­
re i gesti meccanici e in­
finitamente ripetuti di un 
uomo su una sedia mante· 
nuta in equilibrio innatura­
le da quattro corde. Sullo 
sfondo due proiettori mo­
strano diapositive di pae­
saggi. carte geografiche. 
gruppi di nudisti ma sem­
pre più spesso do textures 
geometriche. Neon bianchi. 
azzurri. gialli si accandono 
qua e là. illividendo le im· 
magini. 

E' la prima scena. di Ve­
dale di Pone Sald, del Car­
rozzone di Firenze, presen­
tato a Milano nell'ambito 
di una rassegna della po­
stavanguardia organizzata 
dalla Provincia che ha su, . 
scitato velenosi attacchi 
di parte della critica. 

Dopo uno spostamento 
di mobiii, eseguito a vista 
dagli attori. la seconda sce­
na mostra il lento tentativo 
claustrofobico di evasione 
di un uomo nudo. che por­
ta un lungo tubo al neon. 
Due voci ripetono ossessi \·a. 
mente frasi inglesi e fr811-
cesi: l'apparizione di: una 
dOIIIIa dà il via ogni volta 

di UGO VOLU 

a una rioctlziON> variata 
dell"atione. Altri sposta· 
menti di mobili. Due donne 
sedute e Jegate da un ela­
stico ripetono ossesswamen­
te gesti elementari... Una 
presenza ambigua sembra 
intrappola.ta in un abito ap­
peso a una fune un altro 
attore si divincola lenta­
mente, imprigionato da una 
ragnatela di corda... con 
un nuovo ironico spiazza. 
mento della legge di gravi­
tà un uomo passeggia e u­
na donna sta seduta verti­
calmente sul fondo scenoa, 
mentre i loro compagni O· 
scillano sopra la platea. ap­
pesi ad altalooe che hllllno 
l'aspetto minaccioso di cor­
de da impiccato... Si esce 
tutti nel cortile dove una 
voce ripete ancora all'infi­
nito una fraae qualsiasi in 
inglese e due donne siedo­
no su un divano coricate, 
con le spalle a terra e le 
IJinocdlia che si accava.lla­
no 

Le immagini che costrui­
sce il Carrozzone sooo ipno­
tiche e preoccupanti anche 
se qua e là un po' sbav&.te. 
Senza possedere alcun sen· 
so preciso comunicano una 
gelida inquietudine che è 
bisogno di fuga, percezio­
ne della meccanicilà del· 
reslstenm. ostentazione fi­
sica dei \incoli spaziotem­
porali che ci impri.(ionano. 

Tutto lo •P<'ttacoto ~ lntes­
sut.o di citazioni. a partire 
dal titolo che allude a Rim­
·baud, fino agli occhiali neri 
alla Bob Wilson che com­
paiono talvolta: coreogra­
fie alla Foreman. fonne vi­
sive che riproducono geo 
metrle fra la BIWhaus e 
Mondrian. pagine di Joyce 
riprodotte in dlaposiUve, 
musiche di Reich. 

Ma ognuna Ili queste prc 
senze. talvolta opprimenti. 
e anche scontate. è filtmta 
dallo scenario di un'ironia 
livida. che non consente mai 
agli elfeUi di compiersi al· 
l'ipnosi di vincere comple­
t.a.mente. Vedute di Por1o 
Sald assume quindi un an­
damé'rito quasi scientifico. 
da gabinetto psicologico, 
che neutralizza anche i ma ·· 
teriall feticisti e sadoma­
sochisti che affiorano qua 
e là. In un quadro tanto 
composito e c colto •. così 
programmaticamente ambi· 
guo. ognuno è libero d1 
proiettare _i suoi signilica­
ti: la Crisi e l'Impotenza. o 
forse il Trucco e il Sogno 
surrealislla, perfino lo scher­
zo ai danni della percezio­
ne. Una ragnatela di per­
corsi di lettura. un altro 
possibile rcferen.te per le 
furu. e gli elastici che si 
intrecciano enigmatici per 
tutto lo spettacolo. 
O Alla _Scuola di via Magentoo · 

LA NAZIONE 
Vedute di Porto Said 

Al Rondò .di )3acco il nuovo spettacolo del Car­
rozzone per « Spazio teatro sperimentale » 

Tro1 i gruppi italiani di sperimentazione. 
" Il Carrozzone .. di Firenze maggiornienle si 
dist~ngue dagli altri pe1· la ricerca di un lin­
guaggio :;ecoico inteso a preventivamcnle re­
.. pingere ogni forma di accattivante lusinga 
dello spcltalorc. Il quale, anzi, v1ene posto di­
nanzi a un tessulo di gesti-immagini·suoni la cui 
sintnssi è tanto rigorosa quanto di non facile 
assorbimento. li segno dell'itcrativo ha qui 
una funzione precisa, si direbbe che venga 
impiegato al fine d l, denudare le azioni fisiche 
quotidiane di ogni loro valutazione superlati· 
va. Il movimento del corpo viene quindi a 
essere scarnificato. isolato, anatomizzato fino 
quasi •• rivelare l'angoscia dell'impotenza ma­
teriale che sta alle spalle di ogni nostra az.ionc. 

Dopo Pn!sa8i del vampiro. ceco adesso 
Vedute di Porto Said che «Spazio teatro spe­
rimentale • ospita al Rondò di Bacco: « ve· 
dutc • che nel tjtolo assumono un _sapore quasi 
da antico nlbum di immagini e che nella realtà 
dello spctl<tcolo si connotano ìnvece come « stru­
mcnli analitici, ipotesi di rifondazione, misura· 
zionc Ji uno ~pazio senza radici ,.: dove Porto 
Sau.l ha diritto di cittadinann nel solo ed e~clu· 
-,ivo ricordo eh~ là si fermò ·- nel vtoggio di 
ritorno in patri<J dall'esilio \Oiontario africano 

Arthur Rimbaud gia condannato a morte 
prcctn, l n:1 citazione non priva di allusività, 

anche se materialmente cslntnea alla composi· 
zionc 3ccnica. 

Gli .c esterni >~ e gli • interni " - vocaboli 
di origine filmica usati come metro indicativo 
dei !!oingoli abbozzi - si succedono con un to­
tale distncco dalrintenzione di comporre un di­
scorso totale: ogni pagina delle Vedute è fine 
a se stessa c può via vi~ ingenernre in chi assi­
ste interrogativi non tutti capaci di una risposta 
oppure una ~uggc:stione che il frangcrs; dell'im· 
magrne proiettata -su pareti e su corpi, il con· 
tr<isto ombre-luci. l'ossessività della colonna so· 
nora acuisce talvolta a dismisura fino a f.trsi 
provocatoria nei confronti della resistenza psi­
cofisica di chi assiste. Ma basta poi. per esem­
pio. il respiro del finale per chiarire come la 
dJSIHticolaJionc apparente del discorso nasconda 
all'interno del medesimo una logica rredda e 
[erma, disage>iole a penetrare. ma tutt'altro che 
epidermica. 

E' ovvio che Lutto -ciò chiede agli attori (e 
la parol;.r va presa nel!a o;u;t ucce1.ione più 
!Metta, attore come colui che agisce) una pre· 
parationc e una precisione non comuni. Così è 
per tutti , rla Marion d'Amburpo a luca Abro· 
movich a Sandra Lombardi. a luisa Savion, 
a Picrl~igi Tnui. a Teresa Saviori. a Federico 
Tiezzì . 

P.E.P. 

CQBBIEBE DELLA 
SEBA Progetto 78 

~~~[~ 

JDURNAL 

Il teatro 
'che non è. 
teatro 

Carrozzone 
Il Carrozzone ls a Florenbne theatrical group mede up of ten 

people. Il was started in 1971 by Federico Toezz•. Sandra Lom­
bardt, Vera Bemoccotrand Marion d'Amburgo. Theirfirst'shows 
(Mofte di Francesco [TI! e Dealh ol Francesco 1 La donna stanca 

mcontra il sole IThe Weary Woman M&&ts t/Je Sun), Viaggio " 
morte per acqua oscura [Voyage and Deat/J by Darkling Water)) 

were tabeled as "image theater." BeSides lhe atrention to the 
visual aspect of the play, lhe exhaust•ng rtlylhms, and lhe quora­
tions !rom Wltson or lhe Bread and Puppet Theater. they include 
etements of the MediEIIIal tradition, esP.,dally models from 
Zeani's Japanese NO lheater. A~lete wilh symbologies. their 
shows take piace as 11 trom behind a secret veit. andare reminis­

' cent of Orphic mysteries. The actors are initialed by following a 
path of suflering (which modesty lorbtds to be revealed) during 
the performance. In 1 9761he Carrozzone underwent an internai 
crisis (this crisis reffected similar ruptures within the student 
protesi movement which was about lo reexptode "' lhe umver­
sities). The outoome was lhe unveiling of lhis "suffering. ·W e can 
see il appearing in the form of .iHness or dE!111alion. either reca li ed 
or exatted, as in the ptay Giardino dei sentieri biforcati l Garden o l 
lhe Forked Paths J. or as a reclaiming of one's own body throuoh 
masoeh•s•c gestures in terms borrowed from Body' art. More 
recenUy, Presagi del vsmpiro (Omens ol rhe Vamp1re l prOIIoca· 
tlvely oHers 1nterpersonat aggress•on to the audience. Presagi 

del vampiro has the subl•lle SludJes !or 1h" Environmept. Tha 
play ls performed on the stage Wlthln diflerent compartments lied 
together by contlnuous mutuai references that are nE!IIer re­
peated, either in lhe same order or in thelr entirety. Here, per­
sonal partidpation is inserted in a maniaca! analysis of space. 
sound, light and movement, amplified by tape-recorded quota­
tions or by projected slides. In lhis rl)anner, the existence ol 
lheater is lhoroug,ty Investiga led, and the very pr.esence of the 
actors is questioned. • 

This type of theater has been called "analytlcal· 
·pathologlcal-existentiallsm." The Carrozzone, rurrently the most 
evant-garde groop in ltaly, continues t o expand its repertoire. In 
11s latest pertorrnences, such as Vedute di Poft Said [Sights ot 

Poft Said), Est&rni In Interno e interni/n esterno [Outsldes lnslde 

and lnsides Outslde]. it seems lo waht to free itself from 
Duchamp's protective shadow. lo explore the neo-romantic vein. 
whlle remaining w1thln the area of Conceptual theater (See 
Theatre, conoeptual). 

l.' EUROPEO 
SETTIMANALE POLITICO DI ATTUALITÀ 

Direttore: GIOVANNI V ALENTlNl 

Teatro 
1fALO MOSCAfl 

Trascinati da un 
insolito vento 

VEDUTE DI PORTO SAIO, 
Il Carrozzone, Teatro Rondò 
di Bacco, Firenze. 

Cominciamo dal finale. 
Sulle teste degli spettatori 
ondeggiano robuste corde 
appese al soffitto. Con un 
piede infilato in un anello 
d• funi che sembrano ma­
gre proboscidi, gli attori 
del Carrozzone si lascia­
no trascinare in un viag­
gio a vuoto. Vanno e ven· 
gono. Pendoli senza dire­
zione e senza orario. ~ la 
immagine più bella che il 
teatro italiano ha prodotto 
da molto tempo a questa 
parte. Semplicissima Effi­
cace. lineare. Accusatri­
ce. Da sono, preoccupa­
ti, ci sì domanda che co­
sa vogliono gli acrobati e 
perché to fanno. 

Sulla testa di tutti, con­
cretamente ma anche me­
taforicamente. si stanno 
muovendo i corpi che so­
no a caccia di un vento 
• -diverso ". Questo vento, 
ovvero il simbolo di una 
ricerc.a senza compro­
messi, non c'è, fuori e 
dentro il ristretto panora­
ma della nostra scena; e 
quindi, prende il via uno 
spericolato abbandonarsi 
al moto artificiale. Guar­
dando meglio, seguendo 
il volo irresponsabile e af­
fidato al caso per durata 
e intensità, si pensa pure 
ctiG fepoca delle speran­
ze si è conclusa_ Fino a 
ieri, il teatro aveva nell'u­
scita sulla strada la sua 
prospettiva di rivolta libe­
ratrice; oggi, il pendolo 
del Carrouone sovrasta il 
pozzo di una esperienza 
compiuta e insufficiente. 
Invadere gfl spazi, conqui­
stare l'aria aperta, serve 
ancora ma, gli acrobati 
suggeriscono, a che cosa 
porta? 

• Vedute di Porto Said • · 
é un titolo 1mprowisato, 
aulla base delle foto •n-

gialli te di una vecchia rac. 
colta trovata per caso. Per 
1 più esigenti. Il program­
ma dello SPettacolo cita 
Arthur RimbaU<I, affetto da 
un tumore di origine sifi­
litica. di ritorno dal Con­
go, che si fermava a Pori 
Said diretto a Marsiglia. 
Rimbaud e Majakowskij 
sono ormai i luoghi comu­
ni della cosiddetta avan­
guardia. Fra il caso e la 
citazione. oscilla un'ambi· 
guità reale o dovuta. tri­
buto alle convenzioni ge­
lose riservate al • gene­
re •. Il che sottolinea con 
forza le difficoltà di quei 
gruppi, pochissimi, come 
11 Carrozzone. che non SI 
nascondono dietro eti­
chette 6 continuano una 
originale indagine sul ter­
ritorio del linguaggio che 
non può fare a meno del­
la contemporaneità. 

Il Carrozzone paga un 
prezzo non indifferente .. 
Nel senso che non resi­
ste alla • necessità • di o­
stentare informazione su 
quanto si (à ~ nell arte t.'ile 
lotta con il mercato (di­
ventandone, inevitabil­
mente. preda). Gesti. pa­
role. movimenti sono den­
si di rimandi. La musica 
e gli oggetti sono ugual­
mente nutriti di modelli 
pre-esistenti, benché riuti­
lluati in maniera superan­
te. Qui si nota la difficoltà 
di un lavoro parziale o in­
completo, a causa di una 
mancanza di mezzi. IO co­
me se il Carrozzone pren­
desse le mosse da una 
base di esperienza. per lo 
più d'origine americana, 
per non sbagliare. Quan­
do il gruppo s1 libera e 
• fa da sé •. mostrando le 
possibilità di cui si intui­
sce la irr.esistit>ile pre­
senza, te .sorprese sono e­
videntissime .• • Vedute di 
Porto Said • porta in pri­
mo piano con momenti ti­
po quello dei trapezi, ma 
anche con altri: un'attrice 
che nmane impigliala fn 
un abito steso su un filo 
• ~r asciugare ", la emo­
zionante combinazione tra 
studi scenici e -desiderio 
di attingere a una identità 
diversa, come Il vento di 
cui si è detto. 

MILANO - Secondo 
'i><'ttacolo del Progetto 78-
Teatro d! ricerca, alla Sala 
azzurra della Civica Scuola 
del Piccolo Teatro: una di 
mostrazlone del gruppo n 
Carrozzone di Firenze. fra l 
più rappresentatlvt. a stare 
agli esegeti. di quella che 
viene d elini ta la post­
avanguardla, Intendendosi 
cosi che Il movimento vero 
e proprio dell'avanguardia 
è entrato in crisi e che ora 
c'è questa nuova tendenza, 
il cui llne è soprattutto di 
analizzare l mezzi del fare 
teatro, in stretta connesslo- · 
ne con le ricerche delle arti 
visi ve Il titolo dello spetta­
colo è. come ormai usa, pu­
ra nomenclatura: Vedute 
da Porto Satd (Interni In 
esterno. esterni In Interno. 
Studi 33-38 

Si tratta di alcune se­
quenze gestuali. cui fa da 
c€sura, fra l'una e l'altra, 
un'at;ra suoneria di sveglia. 
Dtaposlltve rhe riproduco· 
"" Impossibili geometrie, 
rl'tlcoll m bianco e nero, 
triangoli. vengono protetta 
tl sullo sfondo del palcosce 
nico, nella trama o rete dei 
loro segni gli a t ton - flgu 
rantl si muovono, in um 
progressione che parte ds 
gesti di minima estensione 
nello spazio lin principio 
non ~ p!() che U ruotare di 
una mnno o un st>cco scatto 
dt>ll'avambracclol e cht> poi 
SI dilata, sempre più ·auto­
matizzandosi nell'lterazlo­
ne. sottolineata da rnusiche l 
ripctitive. Oggetti d'uso 
quotidiano, un rrtgorlft>ro, 
un lampadario tenuto In 
posizione obliqua da un Il- 1 
lo, un ventilatore. sono in-~ 
seri ti in questo gioco osses­
sivo e astratto, tagliato dal­
le luci viola, a coltello, dl 
alcuni tubi al neon e attra-I 
versato anche da diapositi-
ve di paesaggi.' · 1 

Non mancano effetti dl 
mdubbia suggestione. co­
me U movimento delle due 
ragazzi' che tengono in boc­
ca l espi d'un fUo e oscilla­
no. pnrallelamente a due t 
ragazzi che, pure legati da l 
una corda, evidenziano con 
il tendersi e allentarsi dl l 
questa la variabilità dello 
spazio che Il separa. Si 
compie, infatti, una conti­
nua misurazione dello spa­
zio , e. come certi pugili In 
allenamento, ci si balte con 
l'ombra. 

Viene da tutto ciò il senso 
çh una frustrazione clau­
slrofobica. d'una nduzion& 
della misura umana a un'u­
nica umUlata posslbilllà di 
comunicazione. E' il lin­
guaggio allucinato e ripeti­
ti v o della macchina o del­
l'uomo ridotto a puro robot 
che. magari senza volerlo, 
queste immaglnl finiscono 
con revocare. Al punto che 
sembra un momento dl li­
berazione quello finale, 
quando o appesi a corde 
che oscillano sulla platea o, 
camminando, sostenuti da 
ganci, sul muro di fondo, 11 
corpo parallelo l!} palcosce­
nico. questi attori-figuranti 
rompono con le rigide geo­
metrie che li avevano fino 
allora tenuti Impigliati e 1 

pm in un cortile attiguo, 
trovano spazio per un bre- '! 

ve happening, tramato tut­
tavia sullo stesso tipo dl 
movimenti e con qualche 
g1oco di luce ln più. 

E' dlfflclle prevedere 1 

quali sviluppi· possa avere 
1 

un teatro come questo. che .

1 

è stato definito analitico­
patologico-esistenziale. E' 
certo interessante, ancht•l 
se non di prima mano (c'è 
un pò di Bob WUson, un pò l 
dl Mario Ricci, un pò di 
Memé Perlini). Ma esso ap­
partiene assai più al campo 
delle arti figurative che a 
quello dell'espressività tea­
trale vera e propria; e la sua l 
nevrosi d'impotenza resta 
confinata nel cerchio del 
~uol ideatori e Interpreti. 
Lo spettatore rimane, tutto 
sommato, estraneo. 

Roberto ·oe Montitelli 

IL CARROZZONE 
VEDUTE DI PORTO SAID 
Interni in esterno Esterni in interno 
Studi n. 3 3- 38 

Marion D'Amburgo, Luca Abromovich, 
Alga F ox, Sandra Lo m bardi, · 
;Luisa Saviori, Pierluigi Tazz.i, Federico Tiezzi. 
Studio n. 33. Esterno. 
Paesaggi 1n successione. Uso dello spazio come facciata. 
Studio n. 34. Esterno in inte r no. 
Corpo come ombra; minimalizzazione del gesto; dentro-fuori da ogni 
involucro. 
Studio n. 35. Interno. 
Misurazione di uno spazio dato. Progressione del movimento in 
estensione. 
Studio n. 36. Interno. 
Reversibilità del movimento. Scambio. Progressione verbale. 
T a utologie _ 
Studio n. 37. Interno/Esterno. 
Equilibrio. Iterazione degli elementi atomici. 
Studio n. 38. Esterno. 
Sospensione. Sopra-sotto. Lateralità. 

Fuga. 

Nel 1891 Arthur Rimbaud, affetto da un tumore di origine sifilitica, 
di ritorno dal Congo si fermava a Porto Said dir:etto a Marsiglia. 

Dedicato a Marion D'Amburnn 

D alla cr1s1 alla 
disfunzione . 
"Gli studi non sono 
abbozzi per 
·un'ipotetica tela 
finale, non 
sono mezz1 ad 
1;1n fine ma, fini 
a se stessi, cioè 
strumenti analitici, 
ipotesi di rifondazione, 
misurazione di uno 
spaz1o senza 
radici. L 1operazione 
te a tra le consiste 
nella· messa a 
punto di questi 
strumenti'' 
I nuov1 studi segnano 
il passaggio dalla 
crisi da cu1 erano 
scaturiti i "presagi 
del vampiro 11

, alla 
disfunzione. 
Intesa 1n senso medico, 
disfunzione 
indica la lesione 
permanente o 
progressiva di un 
organo vitale 
prodotta da una 
crisi (malattia1. In 
senso teatrale 
disfunzione 

questa 

la viviamo come 
spiazzam ento gestuale 
programmato, .scontro 
con la propria 
velocità biologica e 
mentale, misurazione 
dell' equflibrio fino 
al 
di 

suo punto 
rottura (e oltre). 

Disfunzione 
anche di gruppo. La 
mancanza di centralità, 
la lateralità 
coincide con l'uso del 

ombra, corpo come 
come potenziale 
aggregante e disgregante, 
com e tensione alla 
combustione. 



ANALISI COME MATERIALITA' 

Il rifiuto dellg spettacolo come prodotto 
finito e immobile ci ha portato alla 
creazione di framrnenti teatrali 
interdipendenti (gli studiL e instabili. 
Slegat i l'uno dall'altro. Lo studio è 
l ' elaborazione di uRa verifica. Movimenti e 
ogget ti non sono ins ostituibili perché non 
vogliono raccontare né rappresentare né 
alludere ma solo incarnare convenzionalmente 
i termini delle ipotesi. Lavoro di analisi che 
ha per scopo l 'assottigliamento deUo­
spessore metafor1co del fatto teatrale; 
vanificare di significato oggetti, figure , 
movimenti. 
Cos ì è scansata la pretesa di rappr es enta re 
dei fatti, e ci limitiamo a suggerire delle 
possibilità. 
Vedute di Porto Said come spettacolo non 
esiste; è solo una serie instabile di figure 
che di volta in volta vengono trasformate e 
modificate .secondo le esigenze che lo spazio 
impone. 
fragile 
Ogni studio tende a fissare alcune costanti di 
base del linguaggio teatrale e ad operare su 
di esse il lavoro di analisi. 
c 'erchiamo di realizzare le costanti nella 
forma il più possibile minima_· ed elementare. 

Poi si stabiliscono rapporti di sintassi 
interna. 
trasparente 
Il nostro teatro non vuol darsi come 
conoscenz.a di una realtà assoluta - che ci è 
impossibile e impensabile - ma analizza 
materialmente, partendo da sempllci dati di 
fatt o elementari, . la pos sibili tà di c òs truzione 
di up. nuovo codice. 
Nelle lingue anglosassoni la parola indicante 
spazio significa é;l.I'!che stanza. Di fronte a 
uno spazio 'vuoto il problema è di occuparlo, 
ma prima è necessario interiorizzarlo, o 
meglio assumerlo come stanza-spazio 
vuoto', ipotetico spazio vitale, personale, 
privato, dot.ato non solo di valenze fisiche, 
m a anche più largamente territorial i 
(rapporto con l 'esterno, che è . 
contemporaneamente concetto astratto 
contrapposto a interno e realtà geografica 
storica antrbpologica. sociale). All~ra lo · 
spazio viene a essere un insieme di luoghi 
che possono essere occupati da cose e 
l'occupazione di un luogo è la realizzazione 
di una possibilità di localizzazione. Ogni 
installazione è perciò relativa·: al luogo, al 
tempo, all'esterno, all'interno. 
trasformazione 

SANDRO LOMBARDI 

IL RECUPERO PATOLOGICO 

Farsi divòrare dal sogno - amare il delitto - le ferite 
profonde. 
La carne farsi putredine. Deviare. 
Le gambe molli per l'orrore - vomitare ore, ore in un 
cat_ino. 
Ricordare con struggimentd il sangue. 
Ritornare indietro ... Verso la malattia - il doloroso. 
"Egli è il criminale che stupra e la Santa che si lascia 
stuprare". 
Ed è così che la rappresentazione è una violazione 
dell'essere dei partecipanti all'atto -una violazione che 
confina con la morte - con l 'assassinio - dove l'assassinio 
è la forma più alta di partecipazione. 
Quello che è in gioco è lo sconvolgimento dell'ordine. 
della disciplina; di tutte quelle forme sociali sulle quali si 
basano i rapporti da persona a persona. Il fine è la 
ricostituzione dell'essere attraverso un atto violento 
esemplare, suscettibile di rivelare quello che di regola 
sfugge all'attenzione. Si tratta di entrare volontariamente 
in uno stato di "non ragione". E' il recupero di una follia 
individuale volontaria, culturale.' Che non può ricondursi · 
ai due soli t~rmini di opposizione caratteristici della 
civiltà occidentale fra normale e patologico, pazzia e 
ragione. 
Questa devianza si esprime in termini volutamente 
.infantili, nell'esibizione pfù ~coperta, ma comu~que 
sempre simbolica, perché più prossima al momento della 
comunicazione. I due termini entro cui si conclude sono 
quelli religiosi, di nascita e morte. 
"Ea io più dolce di un angelo c attivo, per la mano vi 
conduco". 

MARION D'AMBURGO 

DOPO LA POST-AVANGUARDIA 
PE-R UN NEO-CARROZZONE 

Roma, 8 ottobre 1978 
Cari amici, 
che voi siate a Liegi (Michèle est là ... ) o 
dal grande Ritsaert (a Amsterdam) è già una 
rassicurazione per me, in tempi di totale ... 
perdizione (di sicurezze); e già l 'omgra 
matta di Gruber si distende per lo stadio di 
Berlino (con la promessa di un Empedocle 
finalmente etneo), mentre lo Squat passa sul 
corpo di Wahrol per tener fede ai suoi 
terrori ungheresi (e anche nostri) in piena 
New York. A -Cosenz-a, Simone è uscito dalla 
costrizione di leader della post-avanguardia, 
anche su mia indicazione (di liberalizzare le 
epergie messe in m.oto in questi due anni 
temerari); e Franco Cordelli ha posto 
intanto il dito sulla piaga, con suprema 
sprezzatu:ra, ricorqando le fiamme· di 
Bérlino della Gaia Scienza, come . 
:premonizione solenne e frivola della fine. 
c ·•analis_i, il soggettivo, il mentale, 
l'esistenziale, . la misurazione, il patologico, 
la rifondazione, l'autodiffamazione sono 
passate attraverso tanti gruppi e tante 
iniziative, ferendole mortalmente dopo 
averle elettrizzat~ ·(Milano, Bologna, 

Caserta, Napoli, Trento, Udine, Torino, 
etc). Com~ è divinamente facile acquistare 
potere e pre·stigio, avere i critici per forza 
o disposizione che sia dalla propria parte, 
essere citati e promossi per superstizione e 
per mercato; . tanto più che si esce sconfitti 
comunque, come diceva Federico, già dalla 
primavera scorsa (nei giardini sc()nnessi 
del Bethanien berlinese a ridosso delle 
lunghe vesti turc~e); o a pezzi, come 
confidava 'Simone, nell'atrio ridicolmente 
borghese d~l Rendano, dal momento che il 
sistema non ti permetterà mai di mettere 
radici e di vivere di avanguardia. Io sto 
scrivendov·i-, tra le rughe di tutto rispetto e 
di candida ripetizione del Living, alla 
conquista (per animazione spettacolosa e 
innocente) del Palazzo d 'Inverno, su 
ironizzazione evreinbviana, e a difesa 
disperata (ìn epoca di azione terro;istica) 
della non violenza J del · non stato J . per 
proiezione di gesti (der loro passato), ·con 
·scandalo grottesco dei' critici. Che atroce 
soddisfazione, al contrario, per gli attori 
italiani, precipltarsi sui residui di 'ricerca 
di Peter Brook (14len altrimenti importante) 
su svuotamento di Jarry, quasi che si voglia 

-davvero ritornare agli attori e si possa tutti · 
allegram __ ente tornare sulla scena a dar conto d_el 
mestiere soltanto {per misera rivincita del 

l 

l 
) 



l 

p-rofe9sionismo). Tornando a noi, è abbastanza 
ridicolo che si stia celebrando, inavvertitamente e per 
scomp'ensi tutt'assieme, la morte dell'esperienza 
salutare (almeno sul pianto di una stortura e di una 
modernità) di questi due anni, nel momento stesso in 
èui un benefico senso di catastrofe sta espandendosi 
all'interno del lavoro. dei nostri gruppi, come fissione 
dello squilibrio (dato di fondo). Accade infatti che 
nessuno di questi gruppi, vecchi o nuovi, di guida o di 
traino, è più~in grado di controllare né di far 
controllare il proprio lavoro, ridotto a brandelli, 
ineffettuale a oltranza, ma riprop nibile, in perpetuo 
esilio; accade anche che questa irriconoscibilità agisca 
a titolo di sparate alle gambe su critici e su affiliati, 
impedendo qualsiasi parvenza, non dico diritto, di 
supremazia, di potere, a livello di carta stampata e di 
dentro-fuori scena. E così a Cosenza (anche per la 
vostra disattenzione-tensione, sempre emblematica e 
precorritrice) ciascuno ha avuto la sens.aziene 
esaltante di essersi liberato da una serie di inibizioni 
e di venir acquistando nuove energie (con un p Q' di 
.ripiego e di calcolo, s'intende). Ora .l 'appuntarr:ento a· 
Padula (certosa invidiabile e sperduta) non è, non 
dovrebbe essere vuoto; e chi v~ è stato invitato (per 
asçendenza) è già segnato da quel senso di catastrofe 
(come ::>assaggio obbligato attraverso la modernità in 
Europa e in America indifferentemente): Se gli 
accademismi di cattedra e di vita non ci sopraffaranno, 
se ideologismi del consumo ·e del terrore non ci 
soffocheranno, chi sa che non si riesca a dare 'una 
mano a quella liberalizzazione di.cui parlavo, per un 

movimento di energie, privo di pél,drini e di 
raccomandazibni, di deleghe e di sopraffazioni. Questo 
vi dovevo, come promessa, per un vostro giornale di 
bordo che sia di difesa di quanto si è fatto (per noi 
dopotutto) e di perdizione (per quel che di ·coatto è 
spuntato). Questi vostri viaggi per l 'Europa sono 
ancora una volta ombre di iniziative di ii, per ripetere 
una feconda esposizione del Beat 72, alla ricerca di 
scarti per la città, e come tali appartengono a.lla 
modernità di spazio- tempo, ambiente- narrazione, su 
un richiamo internazionale. Lo stato del lavoro 
artistico vive di questi passaggi tra ombre e scarti, 
tra scientificità e soggettività, ancora una· volta 
(Leo-Perla ne sono testimoni tragicamente comici, e 
Remondi-Caporossi vi si rifanno per celibato (macchine 
artigianali); mentre C;3.rmelo Bene può padroneggiare 
la situazione per morsi crudeli al teatro). Tant'è; 

l 

perfino Memè e Antonello assistono sgomenti 
all'oltraggio del nuovo che è già alle loro spalle 
diabolicamente mimetizzato; se non vogliamo 
percorrer~ il viaggio di morte di Kàntor, sotto la 
tenda quest'estate, con gli stessi applausi mistificanti. 
Insomma si ricomincia, si riparte (per fatalità di 
ridicola sistemazione di valori e per sgomento della 
propria voglia di fuggire).: Alla Piramide, allora. 

GIUSEPPE BARTOLUCCI 

PREMESSA A UN COLLOQU.IO COL CARROZZONE 

FRANCO QUADRI - Prima di iniziare questo colloquio vorrei porre 
alcuni temi di dibattito . . Questi temi si riducono in realtà a uno solo, 
di cui vorrei però fissare (o imporre) c~rte sfaccettature: un esame 
cioè del rapporto tra il vostro spettacolo' ~recedente e quello di 
quest'anno. 

l 

Io lo vedo così: Presagi del Vampiro !. saggio duro e mirabile - mi 
semi:?ra un vero e pr·oprio manifesto di quel teatro analitico­
patologico-esistenziale che si era manifestato in modo ancora 
inconscio nel Giardino dei sentieri biforcati, teatro che nei Presagi 
trovava una estrinsecazione programmata e programmatica, 
organicamente suddivisa in successivi. commi, giustamente slegati 
come possono esserlo le diverse voci 'di un bando di azione, o di una 
dichiarazione di poetica. Ora le Vedute di Porto Said non sono, a mio 
vedere, che la prima applicazione pratica di quel manifesto, 
naturalmer~:te con una legittima possibilità di dilatazione verso 
un'altra direzione. 

Vediamo qualche punto di questa applicazione-evoluzione: 

l. il passaggio dalla teoria di Zenone per cui il movimento è negato e 
ogni 'azione è ridotta a una parcellizzazio~e infinitesimale di 
innumerèvoli istanti molecolari di immobilità - esaltata a dire il vero 
nel precedente Giardino, ma ancora presente nelle ossessi ve 
scansioni dei Presagi - a un altro angolo di visuale, inverso, per cui 
dal punto attraverso la velocità si gene,ra una linea: di qui il costante 
sviluppo di un concetto di ·accelerazione che può far leggere lo 
spettacolo graficamente secondo il variare dei suoi ritmi; 

2. nell'analisi dei Presagi che,feci su Data avvertivo la presenza di 
un dato maniacale-patologico nel vostro modo di perseguire l'analisi 
degli elementi teatrali, nel condurre i processi di sc-omposizione. Ma 
nei Presagi l'elemento comportamentale, il patologico, trovava una 
possibilità di estrinsecazione in determinati luoghi, voglio dire 
tempj, canonici: nelle Vedute invece questo dato non emerge così 
mtidament •, ma è una base presente a livello di deposito in ogni 
stud10.e in ogni frammento; direi una base d1 partenza su cu1 si 
sviluppa un lavoro di analisi apparentemente gelido, dando la 
possibilità di una lettura sotterranea accanto a quella formale messa 
in evidenza,. base dove la malattia ~ .~iconosciuta o accettata, .forse 
groddeckianamente esaltata· come elemento della creazione artistica; 
l 

3. correlativamente a quanto dicevo prima, tenendo presente un altro 
principio di Groddeck, quello della coazione al simbolo, è possibile 
leggere la composizione rizomatica delle Vedute, che procede per 
legami paralleli senza conoscere una organizzazione piramidale, 
oltreché secondo le linee formali di una indagine analitica, per i 
simboli di cui a livello visivo, e non soltanto, è costellata; 

4. l 'elemento sonoro, che ne,i Presagi si organizzava su una serie di 
citazioni programmatiche, è qui ricondotto alla cifra unitar).a della 
musica ripetitiva, o anche in una ripetizione verbale, fino a trovare 
una sublimazione nel quadro finale dell'omaggio a Palestine; 
correlativamente nelle Vedute la scelta delle diapositive non è più 
svariante, ma si incentra su un discorso prevalentemente geometrico 
con delle rispondenze nel mutare dei colori delle luci. A un uguale 
unitarietà di base conduce l 'analisi dei movimenti o di rapporti tra le 
persone in scena e lo sfondo figurativo, tenendo conto di quanto si è 
detto prima dei ritmi. 
Da queste osservazioni .che non pretendono di essere sistematiche 
arrivo alla conclusione che queste Vedute di Porto Said, ancorché alla 
loro non organizzazione, ancorché alla loro formazione libera, e qui 
ribadisco "rizomatica ", éostituiscono un primo momento "costruttivo" 
dopo ·la testimonianza di una distruzione resa. nel vostro P..!'ecedente 
spettacolo -manifesto. 



FRAMMENTI DI UN COLLOQUIO 

~NDRQ') ... L 'analitico rimane una base. Ora, non è che io voglia considerar­
a prevalente sulle altre componenti de~ lavoro, ma siccome quest'a:nno non c 'era 

più quella programmaticità di ipotesi analitica presente l'anno scorso, può esse­
re sembrato a qualcuno di noi che questa impostazione fosse venuta meno, men­
tre, secondo me, si era proprio incarnata, venendo a ~ostituire una base essen­
ziale sulla quale poi lavorare e all'interno della quale inserire anche altri ele­
menti. Il fatto che queste Vedute di Porto Said siano ancora degli studi separati 
l'uno dall'altro mi sembra collegato alla. teorizzazione che abbiamo fatto in pre­
cedenza, teorizzazione appunto analitica: il rifiuto dello spettacolo, gli studi, il 
nome k stesso di studio, anche se non è solo un fatto di termini ma di pratica di 
lavoro, per cui è chiaro che in ogni studio ci sono degli elementi che vengono 
particolarmente presi in esame proprio dal punto di vista del lavoro teatrale.Per 
quanto mi riguarda continuo a c iderarli non due spettacoli, non due momenti 
da separare l'uno dall'altro, due aggregazioni di determinati studi 
che possono essere completamente smontati, scomposti e ricomposti in un ordi­
ne diverso. Il fatto che all'interno di Vedute di Porto Said, come sono state rap­
presentate qui a Firenze, ci sia una serie di ritorni e di elementi ... che ri­
mandano l'uno all'altro e che possono suggerire se non l'idea di una continuità 
almeno quella di una serie di richiami, è determinato solamente dal ricorrere 
di certi elementi pratici, di alcune diapositive,, alcune luci, alcuni oggetti di 
scena. Si tratta, secondo me, non d i un ritorno alla continuità dello spettacolo, 
ma di una accentuazione dell'elemento analitico, proprio perché questi elementi 
scenici sono stati ulteriormente spogliati di referenzialità, per cui tanto vale 
che in due studi diversi, invece di ricorrere a due oggetti o a due luci diverse 
per dimostrare un disc orso analitico, si u-si di nuovo l'elemento utilizzato nello 
studio precedente, proprio perché , 

menti, come il f,rigorifero delle Vedute di Porto Said, 
qualsiasi referenzialità possono es·sere 
funzioni di volta in volta diverse ... 

1 <fiia~m\i>- ... Se si potesse ridur igurazione di tipo 
e-eome r1co, mi verrebbe fatto di p serie di percorsi 

. ~ettilinei che hanno una direzione in a i, di Porto Said come un 
percorso circolare, o meglio ancora ellittico, con questo rito~no su qe stessi. 
Mentre nei Presagi questa proposizione programmat:l.ca si dava' come tale nella 
loro linearità in avanti, in Vedute di Porto Said c'è un ritorno circ,olare su se 
stessi che si manifesta, ad esempio, attraverso le c;ita~ioni, i richiami, i rife­
rimenti interni, e tutto questo credo che sia dovuto anche alla diminuzione dello . .,.­

spessore metaforico delle cose e delle prege~ze: ci ~r_o~iamo di fronte ci·o· .. < 'Vl 
gli oggetti· ~'a delle presenze completamente mtrfl.nsltlvl, che • . . a . 
di collegarsi s'oltanto in quanto si organiz nn . · · · ~ . ·• · 
ro. Vedute di Porto Said si richiamano in · t 1· 
codice, quello dell'arte figurativa, della star to mo-
do, eppure, ma questa è una mia idea pers e anc esta 
differenza tra una programmazione e una ac ione A questo punto 
scatta una forma di tradimento: è il tradimento della rabbia che si rinchiude in 
se stessa, per cui il romanticismo che era esplosivo diventa, a un ç~rto punto. 
implosivo, quello che nei Presagi del Vampiro scatta va con rabbia verso il fuo­
ri, il nostro fuori, ora ci rientra dentro attraverso questo percorso interno che 

un percorso in parte tradito ... 

G ·;;ON D'AMB~ - ~-~.:à- ... Quando mi abbandono al desiderio, desidero il desi­
derio e basta, per cui può essere paradossale teor izzare il patologico e nello 
stesso tempo non volerne parlare, perché in quel momento tradisco quel fatto ... 
Mi interessa sconvolgere, paradossalmente, anche la definizione che io davo del 
patologico, questa programmatic.ità . . . A questo punto mi interessa essere di­
sgregata proprio in quella condizione, e eventualmente rimettere in dis c ussione 
la programmaticità e il desiderio della trasgressione per essere, ancora una 
volta, maggiormente trasgreditrice; e annuncio il desiderio di esserlo f sempre 
di più ... 

In Ombra diurna era stato preparato un intervento che procedeva sulla linea 
dell'analitico. Ma nei due giorni passati nello spazio di via degli Ausoni, con tut­
te le sue caratteristiche, ci siamo trovati a rifiutare o a non voler essere all'in­
terno di questa cosa analitica. E' stato un rifiuto viscerale, perché la paura di 
rimanere incastrati in questo intervento preparato già da prima a Firenze, mi ha 
inrlotto a mettermi in uno stato in cui se an<"he avevo uno stimolo a uscirne, -
-avevo talmente pauralli di non esserne capace da dover ricorrer~ a alcu­
Iti mezzi esterni, il fumo, i sonniferi, il ben:, eccetera. Forse questo mio esse­
re in un certo stato fisico, a quel punto, ha determinato altre reazioni. E poi 
c 'erano anche altri fatti a esasperare questa situazione: la presenza di una perso­
na che non doveva esserci, il riuscire a captare dellè energ.ie come quella di Alga 

o (i."i alt~i che erano su questa mia ~irez~one, e poi l'unità del gruppo che si era re, ma non sarà mai la stessa cosa perché l 'arto non si muoverà mai come pri-
stabilita ··a qualsiasi livello, non ultimo uello di Sandro, che più aveva delineato ma. La body art aveva un fine dimostrativo in. fondo, il corpo come quasi ultima 
questo intervento di tipo analitico. Però questa volta la sua presenza c'è stata fi- spiaggia; ora invece il corpo in se stesso mi sembra che dovrebbe essere vera-
no in fondo nel suo rifiuto di guardare la cosa, nel suo chiu9ersi gli occhi che era mente la tua ultima spiaggia, non dimostrativamente, ma confondere totalmente 
il miglior modo di esserci. . . · il vissuto con quello che vivrai, l'arte con quello che non vivi, o con quello che 
re= S vivi sino in fondo. Io pensavo a quella cosa da fare a Amsterdam, di rivestire 
~GA FOX.J ... C'era il fatto grandissi o di una stanza con molti oggetti.'contun- due o tre pareti di specchi da colpire con il corpo coperto ·di bottiglie legate da 
denti, con dei pali infissi sul soffitto e poi quel sesto piano che ti spingeva al sui- tutte le..pàrti; tu ti butti contro questi specchi, le bottiglie e gli specchi si rom-
cidio, ti attirava da due giorni al suicidio. Ma. effettivamente non l'avrebbero po- porro, rompono nello stesso momento il tuo corpo, avrai delle lesioni tali-.per cui 
tuta vedere bene, per cui questa carica H energia diventava _materiale, e benché il tuo corpo, dopo quest'azione, sarà inservibile o almeno in altra maniera ser-
lei l 'abbia sentita tuttavia non c 'era p re ·edentemente questo grande a~ cardo fra di vibile rispetto a prima .. Non è un corpo che si trasforma, un corpo che cambia, 
noi, c'era solo questo fatto e era il mo ento per farlo scoppiare, era l'unico sta- sarà un corpo in cui tu hai provocato una lesione permanente. Noi parliamo con-
to di coscienza che avevo e lì, in quella era mi sarebbe scoppiato, ma non per tinuamente di malattia, ma una malattia in senso organico è una lesione in fondo 
ricadere, bensì per ricrearsi continuam nte, per essere perennemente, se pos- funzionale. Deve essere permanente perché la voglio cannibalizzare sino in fon-
sibile, in questa situazione di energia. uesto fatto dell'analitico io l'ho sentito do, la voglio voracizzare sino in fondo, io sono ingprdo di malattia, voglio arri-
in modo abbastanza angolare, perché qu ndo è stata fatta lì la cosa era già diver- vare al mio fondo, proprio non ne posso più di rimanere a metà. Ho progettato 
sa da come si era pensato alle case di S n Romolo, e inoltre la stessa posizione anche un mio suicidio , quando troverò qualcuno che mi garantirà moltissimi 
mia e di Marion quella sera aveva quest substrato che, anche a non voler lo, po- · soldi per una lesione permanente e definitiva del ~6l . rganismo, allora sono 
teva poi essere letto analiticamente: il f tto che queste azioni identiche fossero pronto a darmela , a darla pub ·· · .;.: ... "1.1· .'.- · a intenzione di svender-
compiute da due donne in condizwni dive se, io che ero volontariamente lucida, e mi come ho fatto in ~4a degli A mia vita non me ne fre, 
lei, che aveva in corpo dell'altra roba. ~'è sempre la possibilità di tirar fuori ga più niente, dove~ ~ta . ~esta avesse un contrae-
quella parte di analitic_o che ormai _è d~n ro, mangiato e masticato pure quello... cambio far efè"'o 
Un'altra cosa vole,vo d1re: lo scoppiO d1 nergia non è stato per niente lib~ atorio, ., o~ " · ovvisamente dalla 'misurà':tione a altri ele-
non aveva questo fine e non è stata eass lutamente una cosa liberatoria .... cui ~n . i<!nno scorso parlavamo di corpi in senso fisico e que-
poi stai bene. Anzi, si continua a fare.. \i l.l.a a un risultato, abbiamo usato, nella sos nsione delle cor-

~ ~d~l~~c 
l,l-;}JClv- ... Il rifiuto, lì in via degli Aus ni, al .... 
fatto che già c 'erano, per me, le Ve ,ute di u 
l on t à d i n on es i o di es el Vampiro c 'era 

invece in quest'altro 
atamente, per cui c'è solo questa pre­
il gesto, solo il g.esto, il movimento 
ualcosa d 'altro che non ci sarà, o che 

itiro in preparazione 
, a parte un quarto d'ora. 

anno invece la di perazionè è rimasta, è rimasto questo 
o romantico di sp-réco di se stessi ·ma è diventato quasi l'elemento 

portante, come se non mi interessasse iù l'analitico, la danza americana e tut­
ti quegli elementi a cui s'era fatto riferì ento l'anno passato, ma sentiss i il bi­
sogno di avere uno spreco personale, un ,aggregazione continua per pura velo­
cità, e in Vedute di Porto Said, secondo me, questa non centralità è ottenuta, 
perché Vedute di Porto Said non è un ~a ifesto, non è veramente niente, è un 
punto che diventa linea, è pura velocità. Non voglio più ripetere un gesto dimo- c 

strativo, ma un gesto che, al limite, no mi dia nemmeno piacere, che sia 
quello lì, dopodiche io non ne possa fare un altro. Ora, per me è diverso fare 

una cosa con il corpo, dentro uno spazio che adesso trovo assolutamente privo. di 
luce, o con molta luce neutra, unica o c n un minimo di luce, sempre neutra, 
forte , che renda le cose visibili e nient' ·ltro, che non sia misurazione, che sia 
una specie di aggregazione, nel senso di n neon ritto in mezzo a una stanza, con 
una serie di valori luminosi per cui, se ~i stai vicino, s e i più in luce, s e ti al­
lontani, sei in minor luce ; però, se io p nso a un'azione da compiere intorno a 
questo neon, così è che poi mi si espone forse ha ragione Grodqeck, come fe , 
tic c io simbolico, io la penso come azion -'da fare in modo che il tempo, lo spa­
zio e il mio corpo siano non solo insosti uibili, ma irresolubili e irripetibili. Se 
per esempio mi taglio un braccio o una mba durante Una d i queste performan .:: 
ces, già si cambiano i connotati, perché da . quel momento non pot r ò mai più ri­
petere in vita mia quell'azione, proprio erché mi. manca u n elemento essen­
ziale per farla, mi manca quella mezza amba che''io, durante l'azione , mi ta­
glio. Questo corpo, che invece di ess e r $empre funzionale, sempre trasforma­
bile e plasmabile, che dagli esercizi di rotowski e di Barba diventa il gesto 
misura della danza americana, a quest o unto deve , secondo m e , passare a 
qualche cosa d'altro, deve essere unaf . · e cie di gesto ombra e, nello stesso 
tempo, - estrt?mamente reale, p r cui dopo tu non sia p iù quello di pri ­
ma, non mentalmente o psicologicament< ma concretamente e fisicamente; se tu 
ti accechi, se ti lev1 un occhio o ti tagli na mano, . è chiaro che i.l medesimo ge­
sto, la medesima azione, o un'azione in no spazio o in un tempo che tu facevi 
:;on qu:=sta mano, ti sarà impossibile r if terla nel momento stesso in cui la ma-
10 non l'hai più. Potresti pensare: m·e ln faccio riattaccare, me la facdò lega-

o disorganicità o di­
maniera siamo sempre funzionali, 

Io m .'ero dato vent'anni di tempo, ora sono circa cinque 
anni che faccio teatro e ne ho altri ' qui~dici, ma a questo punto sarebbe meglio 
restringere i tempi, altrimenti veniamo ancora una volta riconquistati, ripres,i, 
trattenuti, ricadendo in questo terrore , in questa paura che non ci las è ia pace. 
Quando cominciammo io mi dissi: va bene, noi facciamo queste cose, però fac­
ciamole in maniera di sfuggire a qu(2lla che può essere la nos.tra identificazione; 
mescoliamo quello che facciamo con la vita; poi i]:nprovv:lsamente ho capito che 
tutta questa cos a la pagavo io, e se anche poteva soddisfare il mio rnasochismo, 
non soddisfaceva il mio sadismo. Per questo vorrei incendiare i teatri o sparare 
agli spettatori, ciò che sarebbe, che è rimasta l'unica ragione per cui molto 
spesso mi dico che non mi posso suicidare ora, da qui a un momento avere un 
suicidi o di q.uelli. che mi diano un orgasmo molto forte, anche perché sono moltG 
più innamorç.to della morte che della vita, con queste stronzate dell'attivismo, 
del vitalismo, che b i sogna produrre ... sono veram ente stronzate, perché io 
non voglio produrre niente, voglio solamente fare un casino della madonna, me­
scolando l 'arte, mesc.olando la vita, non capirci più niente, non farci capire più 
niente a _nessuno, e a quel p·unto , quando non ci capisce niente far morire qual ­
cuno, far morire qualche innocente; io yoglio la strage degli innocenti, perché 
gli spettatori sono innoc enti, · sono innocenti gli spettatori della Pergola, gli spet ­
tatori delle c antine, sono .i veri ·e unici innocenti che rimangono sulla terra, sono 
coloro che reagiscono allo scand1Ù0 ancorS. una voH:a, _sono quelli per cui lo scan­
dalo esisté, sono rJUelli che, ogni volta che li scandalizzi, bisognerebbe che ti 
mettessi quella macina al collo e ti buttassi in un fiume, invece no! lo voglio far- . 
ne una strage di questi innocenti, e non ne posso più degli innocenti e de.ila loro 
innocenza, come del resto non ne posso più dei colpevoli . .. 
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1\. Lo spazio ..: diventato emergenza :il movimento L! diventato emergenzan :non si 

considera plù lo stato normale di quiete del corpo:ma solo la sua possibllità 

di passaggio:velocità programmata. 
b•c~ v o 

• .., ... .,..continuamente quando si provnva:dobbiamo essere veJocl:la velocLtà im-

pedisce che le informazioni siano storia:i dati cambiano veljocemente:essere un 

calcolatore che dà informazioni:schede perforate il più velocemente possibile 

sui dati più atomizzati e frantumati possibile. 

Gli anni sessanta per me sonola pre•storia:tirare fuori il colore da Warhol mi 

piace perchè e come sfogliare un libro di vampiri o un libro giallo dove l'assa­

ssino è Arkadin travestito da donna con u~ fwaz~o tal posto del naso -bocca. 

Oppure il cinema di quegli anni, i segmenti lunghi di w&~o,)òl o di Fassbinder,le 

marchctte
1

i{i.nquadrature a pianl fissi dove un movimento dt!lla mano o t•allun­

garsi a serpente del corpo di un ragnzo determinano una velocità fisica dei 

corpi agenti(la cinepresa, la voce, i campi, le profondità, i pianisequenz~). 

.. _ .. 
·~ .. .' 
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accoltellata da Joseph 6otten). 
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Dal minimo al massimo:questo è il mio concetto di velocità. 

r 
Il disastro criminale come senso del teatro,la catas(ofe come memoria di linguaggio,come Hollrood 

Quando la Pantera rosa colpisce ancora e non c'è ~hil Marlowo a 
Ba~on. 1-4-- ''""'i"PA )CA 1c'l AE''Pt'be ii 

fctopo una conversazione con G. Bartol'u-c-.c-if-:------,..,- ~ 

ih ce 

.... ~.-
metter la nel sacco. 

) 
E' ctos i che nel dicembre de! 1977 abbia m o raccolto una serie di 

sulla lateralità e la parete sotto il nome di "vedute • di Portopatq*' 

(un libretto che mi aveva portato una 1 amica da Suez)completandolo [ 

con sottotLtolo"esterni in interno-mterni tn esterno"(come nel cine~a~_ -. 
tna rovesc•ando e mescolando le denom1naz10n1).Con nfer1me'\t? ·a l · 

Laxisme, par:lllelo, imbarazzo, moltiplicazione, spazio, moderno, tnplosione, confusione, fine, moderno, 

ciechi, Szeemann, apertura, ven~aglio, scissioni, catastrofe, stare ;,_1 vedere, fiato, wiskey, latte, partire, perdere 

re, modernismo, azione, incubo, indeterminato, attacco, Aseona. t~ngoscin, Bombay-Sidney, fil m, piramide, 

cosenza, ambiente, Lyotard, fogna, neon, terzo tipo, lnterruzione, emergenza, plurale, Squat, Amsterdam­

Liegi-Bruxelles, grafici, politico, Forti, sepo rnzione, r>roduzionc, celtica, muro, freddo, treno, quantità, 

nemJ .. on come materiale e&Btlt~come Lnserzwne, ma com~~~ 1. t 

per, undergound,libro, Schultess, ritardo, come, spettacolo, crisi, intervento, testo-questo testo. 

i' l ~ 

veloc1tà d1 procedimento :dal m1mmo al massimo. ' ~ 

con sottomano ~l ne Michels c sopratutto l 'arte "minlmal" come se _;·, , 

Quindi "studl"lndividuail per uno svolgimento di velocità propria. ~l '~ 

di maleriall(ncon) o elementi o i datl di fondo(esplosionc dello spatl ' ' 

l 
l 
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attraverso elementi minima!\ oggetti o corpi o movimenti).Dn questo <' nntn In defin.z•one 

di "minlmal thcntrc 11 che ci sinmo ritrovntl nel progr:1mma di s:lla ad Amgterdam: 

-e la defi niz1one per ora ci piace,~ 

Altro riferimento e stato art&language :il procedimento attraverso il tempo ~ ..... , 
~ .-.o4 ' t'~>-' ...... ~ • •>r'-'•""- ( ~ ... ..v... r.,-~ 6& • ...,; ~j<......to' / 

dati ·
1 

poi 'n rtf> concettua e(Kosut l;', Jt1 l.ò"f:_":fY~ • fv'.•~ · •~)! _ 
(con questo avendo esaurito brevemente le informazioni richieste riporto di me) 

Questi studi sono piuttosto "casi" di corpi(nel senso dello Fisica)1nteragent~:assoluta': · 

ente scissi, svolti in se stessi, senza storia/elemento base il tempo o la trasfor­

mazione attraverso il tempo della velocità:dal minimo al massimo. 

Gli anni sessanta per me sono la preistoria.Il cinema(tutto)è l'u.nica storia mia,priv~ 

ta,buia ,continua.Fare"'Portc~aid 1 'è per me come masturbarmi senza venire mai: 

a cazzo ritto mi do' in un orgasmo dichiara to in cui il coito(comc produzione e 

spettacolo ,come • generazione d• qualche cosa) e nssente~uando vengo in 

qualche pisciatow dell'autostrada)lllll ~·~ "'~l~Lel!id4lemr~IIU~~ 
La preparazione delle' a.:r.ione concreta è stata brevissirna.attraverso un anno 

questo insieme di stud~appnma in bianco e nero si è trasformato c .•. i$.1 
1,. . d. . d t· l t . P•~ ·4p " · l ,,j mserzwne L espenen7.e p ree e e n 1: e s rtsce ~he .. neL re s" ., e l!v;;:; ~ 

sottolmeavano le d•rezioni degli spostamenti(da~ro1ettore al c~rpo d!: ljM~t~b 
alle luci) qui d1ventano sez1oni d1 profond1tà(d1 campo)v.alcnze~ ' ·~~,!~: 

f~~ Y,JF,N" 

immiSSIOni d1 veloc1tiì a capac•tà d1 esploswne. - ~~~·-' ,t~· L:_,.; H 
~.ilo· .. ~~ 

1. ·\..;: . 
Lo spazio che divido,' che occupo che muovo da un mi rumo 1un dttff1. ~ 

l .-
linea orizzontale o verticale mai centri[uga per d1Sp1acere d1 centro' o;·· ~ J 

dt .~.t. 
trovo mini~;u!lizzato al mio movimento, lo trovo e lo perdo, sono qui 

" 
contemporaneamente là anzi passo come Nembo Kid da qui a !1 con ;.r ~ 

super-iper-velocità combustiva(kcroscnatica) :questo è il mio stato d ·~~~t!!!, 

cont inua, il mio campanello d'allarme, l'nusgang che a Berlino rimantlfa 'e' r~ 

acceso come l 'incubo di un cervello parallelo(la luce rossa sul vestl~::~os+ ! 

di Marllyn contro la serranda semiaperta della torre del! 'orologio dtf:. · - ~ \ 
NiA<rora Fa Il sile strisce di luce .le sezioni, l 'ombra)prima di essere.~. · 

F. Tiezzrlias Phit. alias barbiturico 



IL C.A RROZZ ONE 
Luca Abromovich, Teresa Saviori, Sandra Lombardi, Federico Tiezzi, 
Alga Fox, Pierluigi Tazzi, Marion D'Amburgo 

.· 

L'ENERGIA E L'ASSENZA 

Sono più di sei anni che seguo il Carrozzone. Prima, cioè 
all'inizio, ero quasi solo. Poi, col tempo, la compagnia è 
aumen"fata. Ma il Carrozzone, c he viaggia senza voltarsi indietro, 
continua a passare inosservato, anche se fa pubblico e comincia 
a avere imitat.ori. Inosservato, ovvero poco studiato e poco. 
capito. Non si tratta di mettersi a cercare responsabilità. Si sa 
bene, ormai, che se la critica si lascia spesso sorprendere dai 
fatti, i gruppi teatrali sembrano piuttosto invischiati con le 
paternità, per cui si confondono tra loro e n on si sviluppano. 
Padre sta qui non tanto per teatro tradizionale, che pure continua 
a farsi sentire nell'imporre comportamenti "artistici", quanto 
per grande teatro dell'avanguardia. Da questo, . i gruppi hanno 
imparato la negazione verso il primo, ma non sempre ne hanno 
intuito i l progetto meno confessabile: la negazione verso se 
stessi. o me glio, ci sono gruppi che non lo hanno capito e si sono 
dedlCatl a una ripetizione diventata ben presto scolastica (neanche 
in senso filosofico); ci sono gruppi, pochissimi, che hanno deciso 
di praticare l 'autonegazione nelle forme in cui il padre o i padri 

·la esprimevano, restando però fedeli a modelli troppo 
rapidamente identificabili, sciupati; e ci sono, ancora in minor 
numero , gruppi che hanno compreso e aderito al progetto 
nell'unica maniera possibile: negandolo. 
Non vorrei che questa foresta di 'Jno" potes,se creare smarrimento. 
In fondo, ~accaduto un fatto abbastanza sempÌice: i gruppi 
(composti, spezzati, ricomposti, di nuovo spezzati) hanno spesso 
ripreso invece di usare per superare. Hanno rifatto, magari 
intelligentemente , invece di fare e andare oltre. Il Carrozzone, 
almeno, ci prova e non per calcolo. Anzi, e non sembri un 
capriccioso paradosso, ques~o "non per calcolo" n'on significa una 
assenza di calcolo. Il Carrozzone ci prova, e quindi ha una molla 
e un obiettivo per farlo, cioè calcola. Ma non in direzione 
subalterna. Non ha per meta la sopravvivenza dell'avanguardia e, 
di conseguenza, la militanza al suo interno come istituzione 
accettata. Il "non calcolo, scusate l'insistenza, si trasforma in 
un atteggiamento consapevole, persiiÌ.o furbissimo, che "calcola", 
ossia cerca di far corrispondere l'esperienza alla realizzazione 
scenica con tqtti gli elementi in essa presenti o in essa disciolti 
durante il lavoro preparatorio. Un lavoro preparatorio che, per 
il Carrozzone, non è chiuso nel periqdo produttivo posto prima 
dello spettacolo ma va avanti e indietro, per cui non c'è quasi 
distinzione possibile. Vedere le fasi precedenti lo spettacolo e lo 
spettacolo stesso, non fa troppa differenza; 
Si dirà: ma ciò è vero anche per gli altri grugpi. Posso 
rispondere che è vero solo in determinati cas1, perché la 
maggioranza dei gruppi conserva il vecchio schema 
prove-spettacolo e addir i ttura ne costituisce il pendant 
caricaturale, più povero e improvvisato ma ugualmente rigido, 
incapace di funzionare come corto circuito permanente. 
Cortocircuitare senza sosta, in equilibrio precario tra 
l'esperienza vissuta (e pensa t ~, sottolineo) e gli oggetti scemc1, 
è la forza (f minuscola) dell'avanguardia sia storica che · 
contempor a nea. L'avanguardia che è merce un po' speciéfle, nel 
sen·so c~e non nasce per mettersi in vendita bensì per rivela··e o 
svelare qualcosa. La vendìtà se verrà, verrà poi, quando si sarà 
un terreno (critico e pubblico) adatto. 
Il punto in cui cogliere il Carrozzone e, ancora, quello della 
m.:orce ur! po' spectale, di una merce che non guarda al mercato 
anche se non è antagonista al mercato. Faccio un esempio per 
Pssere meno m1ster1oso. Il Living, che appartiene alla 
a vanguard1a c orto c trcu itarne, :1ono::;tante tut tu, sta va in quel 
punto fondando il suo lavoro sul rapporto esperienza-scena in 
nome del cosiddetto "allargamento della cose i enza " , formula 
cara peraltro a un filone contemporaneo della letteratura 
americana. "Allargament~ della coscienza" ovvero rottura 
rispetto alla "coscienza" disciplinata o interpreta ta dalle 
ideologie, ovvero conquista di uno spazi.o contro il positivismo 
culturale determinato dalle ideologie. Ne scaturiva la sicurezza 
di una alternativa strutturabile o comunque contenuta i~ forma di 
promessa nell'azione polemica, "contestatrice" fuori e dentro il 
teatro. 

Il Carrozzone esclude sia l'allargamento, sia la coscienza. 
Mostra, attraverso lo stretto rapporto-fusione tra esperienza, 
prove e spettacolo, di n<>n abbandonarsi all'ipotesi di andare 
oltre la situazione in cui ci si trova e in cui si vive, e di non 
credere alla "formazione" di una c~scienza appagata di una 
promessa. La coscienza, frutto di una rappresentazione delle 
ideologie assimilate o messe in movimento, non interessa. Forse 
perché, suggerisce il Carrozzol_le, viene quasi sempre intesa 
come mondo chiuso e circoscrivibile. Meglio, continua il 
Carrozzone (o almeno io lo interpreto così); concentrarsi sulla 
l . d ll " . " d 11 " " . 1nea e a energ1a e e ' assenza . C'è, infatti, un gruppo 
che si è incontrato e ha deciso di operare solo avendo a 
dispo~izione l'energia o le energie déi suoi componenti. Si trova 

di fro"nte, per farla funzionare, una serie di assenze: le 
prove-spettacolo da riempire. Che cosa metterei? Da dove 
partire? 
Poiché il passato, l 'avanguardia, non è azzerabile e finisce anzi 
per rispuntare proprio quando cisi lascia condizidbare dalla 
volontà di rimuoverlo, non resta che cortoèircuitare da. principio 
con la memoria, con le reminiscenze, con il sogno. Ecco che il 
Carrozzone arriva a· La donna stanca incontra il sole, luogo di -
scarico di energie preesistenti in un'assenza che le coordina e le 
sviluppa. E' lo spettacolo d 'avvio, o quello che io conosco, 
estremamente esplicito. Solo una critica disattenta poteva 
parlare - era, credo, il '71 - di oscurità .. Mai debutto fu, invece, 
altrettanto limpido. Il Carrozzone si portava e ci portava in una 
dimensione totalmente astratta no!} tanto per privilegiare 
evànescenze quanto per organizzare uno spazio riservato allo 
scarico. Bidone di spazzatur<;t. Le energie, afflitte dal ricordo, 
si travasavano in immagmi di grande ~fficacia cinematografica. 
Lunghi piani - sequenza, interminabili ancor più che nei film di 
.JancsÒ, intrisi di una violenta intenzionalità "applicata": 
scaricare per negarsi, e negare il teatro stesso che si andava 
facendo sotto gli occhi di tutti. Rubare il tempo è rubare rispetto 
al teatro confezionato per gli infelici molti e i felici pochi, cioè 
per il pubblico· delle sale tradizionali o delle sale del! 'avanguardia 
1stallata ai margini dell'area autonoma del potere. Il Carrozzone 
rubava nella soffitta delle risor·se sceniche non esplorate, delle 
"mchieste" da fare nell'inconscio. Mi viene in mente lo stupore 
di J.ung alla frase di Freud: "C'è in mezzo la cultura, dobbiamo 
imparare a farne li\ meno" . La donna stanca lnco,ntra il sole era 
appunto uha "inchie~Ì:a" sul come mettere in atto Freud senza 
per questo dimenticare Jung. 
Vorrei citare un secondo spettacolo del Carrozzone, l'ultuno, 
Vedute di Porto Sa id, rappresentato o agito nel '78. Se1 o sett~:­

a_nni dopo. Non c è più l'a::;traz.ione. Lo scarico si è trasformato. 
I gest1 e i movimenti sono crudi, i piam-sequenza sono 
scomparsi: il montaggio è nervoso, rapido. L'interesse è 
rivolto al presente, e, forse, al futuro. Il piede si è liberato dal 
fango della memoria per entrare nel fango dell'attualità. Gli 
attor:i, appesi a una fune, pendolano sulle teste degli spettatori. 
Scandiscono le ore e non rievocano. Sì impongono, con il peso 
dei corpi e l'oscillare delle corde. Sotto c'è il vuoto, cioè 
l 'assenza e è così che il gruppo conferma la sua coerenz,a. Sopra 
c'è una ene;rgiç1· che batte abbandonandosi a un ritmo s9lo in parte 
desiderato (il progetto, il calcolo) e per il resto affidato al caso 
(il progetto, il calcolo che va completato e tenuto sempre 
aperto). Sul ·teatro, in sostanza, grava una domanda senza 
risposta o risolta in risposte provvisorie. 
Il Carrozzone "p.iù che interrogare, si interroga e interroga 
passando tra i quesiti che lo percorrono. Non fa le domande che 
ci aspettiamo ma quelle che escono dalla sua esperienza 
cortocircuitante. E' quanto basta per sostenere che c'è, nel 
lavoro del Carrozzone, l'esibizione di uri pessimismo creativo. 
Il bidone di spazzatura, in cui siamo seduti o nuotiamo, non è 
contrabbandato sotto il cellophane e i nastri. Lo scopo è 
ric klarlo e non mandare nulla agli inceneritori. 

ITALO MOSCATI 
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MINIMAL THEATRE 

L 'ossessione della velocità e il tormento 
dell'equilibrio impossibile sono alla base di 
questo spettacolo in bianco e nero, 
illuminato da diapositive quasi sempre 
geometriche, mentre solo l 'alternarsi dei 
neon impone altre monocromie. Vedute di 
Porto Said (che trae il titolo significativo da 
un casuale passaggio 1da,lla città africana' di 
Rimbaud sifilitico e già condannato) è 
centrato su una serie -di interni esistenziali, 
resi espliciti da secchi segni fisici. Gli 
attori, impegnati via via in assoli e duetti, 
appaiono intimamente ripiegati sulle loro 
individualità: materialmente si trovano alle 
prese con l'impaccio dei loro corpi e con 
l 'ambiente moltiplicato da altri emblematici 
condizionamenti, sotto l'incubo peraltro dei 
dilemmi sollevati dalle immagini prGiettate 
col problema mai risolto della propr..i.a 
ombra, da cancellare o da affermare. 
Continuando la provocatoria rottura dei 
Presagi del Vampiro, il Carrozzone si 
propone di nuovo, ma con una svolta nel 
soggettivo, un'analisi del proprio f~r teatro 
e del proprio consistere n~llo spazio, 
soprattutto nel te~po. Alle progressioni 
geometr.iche sottolineate dalle diapositive· 
risponde il ricorso alla ripetitività della 

musica da Steve Reich"a Charlemagne 
Palestine: e fa eco la sUddivisione per 
blocchi accelerati delle azioni singole che, 
appiattendosi sui reticolati bianconeri di 
fondo, partono da una figuratività e da un 
meccanismo di marca Bauhaus per approdare 
attraverso un linearismo da minima! art alla 
perfezione informale e atonale di un Ad 

Reinhardt. 
A volte le citazioni riconducono al teatro a - , . 
F oreman più che a 'WiÌson, usati e superati 
_con finalità diverse dalle loro in un discorso 
di logica sçientificità. Nel contempo degli 
accessori spersi, rubati a una stanza in 
_scompos·izione, da un frigorifero a un 
lampadario, contraddicono con la loro 
quotidianità la gelida impostazione del gesto, 
anche quando questo se ne serva riversando 
in questo viaggio da fermo (con Ulisse? si 
veda la riproduzione di una pagina di 
Joyce ... ), brandelli di una ~ "cultura 

fotografica sensitivamente rivissuta. E la 
fotografia marca con ritmiche fissità 
l'azione più concettualmente realizzata, 
quèlla in cui, attorno a una mano sollevata a 
dialogare con ie cose attorno, l'impasto di 
due voci registrate segna i tempi e ne 
affretta la fusione, parallela al progressivo 
scambiarsi di atteggiamenti di due attori. 
Ecco, dimenticavo la perdita dell'identità 
che riemerge nell'angoscioso e bellissimo 
quadro in cui Luisa Saviori, infilatasi 
nell'involucro di un'abito steso a una corda-. , 
ne rimane a lungo impigliata, ennesima 
natura morta. Un altro vestito, subito 
prima, era apparso un attimo, abbandonato 
sul frigo,, come una traccia di una vicenda· 
vissuta o un indizio 'di Rn crimine. 
Attraverso le presenze ritornanti degli 
oggetti, alla maniera della narrative art, 
questo spettacolo dedicato a Marion 
D'Amburgo, intensissimo e emozionante, 
assume insensibilmente i contorni del 
racconto claustrofobico di una disperazione, 
su cui gravano .come in una prigione la 
ripetit~vità de-lla trama dei pìccoli ge·sti, il 
ciclico riesplodere di Reich, le ragnatele in 
connessione degli sfondi. 
Questa lettura si fa più esplicita, suscitando 
un nostalgico sollìevo per le diapositive di 
paesaggi che avevano aperto in segno 
contrario la serata, quando nel finale lo 
studio ··sulla sospensione si sviluppa neila 
ricerca del volo liberatorio, verso 
l 'irraggiungibile esterno: tutti si librano su 
corde-altalene, chi su una sedia a mezz'aria, 
chi a tentare camminando su un muro la 
sovversione delle dimensioni e l'evasione 
negata, chi aldilà deUa barriera del 
proscenio dondolando sul pubblico. Allora la 
scena rimane programmaticamente 
abbandonata, mentre tre impiccati restano a 
proiettare sulla parete d 'uscita la loro 
om:bra tragica, messaggio definitivo e 
neoromantico d 'impotenza. Smant'ellata 
l 'idèologia consolatoria della festa, questo è 
lo spettacolo rabbioso e senza parole della 
generàzione '77. FRANCOQUADRI 

MORTE DI FRANCESCO 

Testo e regia degli attori che sono: Vera Bernoccoli, Marion 
D'Amburgo, Alessandro Lombardi, Federico Tiezzi Mariella 
Saletti. Spettacolo prep~r'ato tra il1971-72. Durata~ h. 30. 
Firenze, Galleria Techne, 8 aprile 1972 
Firenze, Chalet l Tigli, 21 aprile 1972 
Firenze, Vldeogramma, 3 fe9braio 1973 

LA DONNA STANCA INCONTRA IL SOLE 
Testo e regia degli attori che sono: Vera Bernoccoli, Marion 
D'Amburgo, Alessandro Lombardi, Federico Tiezzi. Spettacolo 
preparato tra il 1972-73. Durata 70 minuti. 
Firenze, Galleria Schema, 7 novembre 1972 
Firenze, Videogramma, 23 gennaio/4 febbraio 197'3 
Roma, Teatro S=ola (Argentina), 3 marzo 1973 
Salerno, I Rassegna Incontro'Nu-ove Tendenze Teatro Immagine, 

Azienda Autonoma, 6-7 giugno 1973 
Chieri, I giovani per i giovani, 23-24 giugno 1973 
Mantova, Dall'Immagine all'Immaginario, Teatro Accademico, 

8 novembre 1973 
' Roma, Premio Roma '74, Il Politecnico, 21-23 maggio 1974 
Firenze, Centro Culturale S. Monaca, 13-14 gennaio 1976 
Pistoia, Teatro Manzoni, 8 aprile 1976 

VIAGGIO E MORTE PER ACQUA OSCURA 
Testo e regia degli attori che sono: Vera Bernoccoli, Marion 
D'Amburgo, Alessandro Lombardi, Sandra Lombardi, Tosca 
Vezzosi, Federico Tiezzi. Spettacolo preparato tra il 1973-74. 
Durata 7 ore. 
Roma, Contemporanea, Parcheggio di Villa Borghese, 8 marzo 

1974 
Padova, Ri'cerca tre, Teatro Verdi, 13 maggio 1974 
Mantova, Ricerca tre, Teatro Accademico, 14 maggio 1974 
Venezia (Porto Marghera), Ricerca tre, Teatro Aurora, 

15 maggio 1974 
Salerno, II Rassegna Incontro Nuove Tendenze, 25 maggio 1974 

TACTUS (OPE~) 
Testo e regia degli attori che sono: Vera Bernoccoli, Marion 
D'Amburgo, Alessandro Lombardi, Federico Tiezzi, in 
collaborazione con A zio Corghi. Durata 75 minuti. 
Como, Autunno Musicale a Como, 27 settembre 1974 
Bonn, Die Tage· der. neue Musik, Kultur Forum Bonn C enter, 

29 set-terr.bre 19 74 

MIRA COLO DE~LA NEVE 
(sottotitolo: UN UOMO GUARDA LA LUNA 
ATTRAVERSO UN VETRO ROTTO) 
Partecipano alla giornata e allo spettacolo: Vera Bernoccoli, 
Marion D'Amburgo, Alessandro Lombardi, Luca Abromovich, 
Teresa Saviori, Luisa Saviori, Monica Gazzo, Mari.è1 Cygj~lman, 
Pierluigi Tazzi, George Vanerffa, tre sconosciuti. Preparato 
nella giornata di mercoledì 13 gennaio 19 76 e rappresentato 
unicamente a Santa Monica in Firenze nel medesimo giorno. 
Durata 15 minuti. 

I LAVATOI CONTUMACIALI (I PORTATORI DI PESTE) 
Partecipano alla giornata e allo spettacolo: Vera Bernoccoli, 
Marion D'Amburgo, Alessandro Lombardi, Federico Tiezzi, · 
Mario Cygjelman, Laura Salvi, Luca Al:iromovich, Teresa 
Saviori, Luisa Saviori, Paolo Laudisa, Anna Spanu. Preparato 
nella giornata di venerdì 6 febbraio 19 76 e rappresentato 
unicamente al Lavatoio Contumaciale di Tomaso Binga in Roma 
nel medesimo giorno. Durata 30 minuti. 

LO SPIRITO DEL GIARDINO DELLE ERBACCE 
Testo e regia degli attori che sono : Vera Bernoccoli, Marion 
D'Amburgo, Alessandro Lombardi, Federico Tiezzi, Luca 
Abromovich, Teresa Saviori, Luisa Saviori. Spettacolo 
preparato tra il 1975-76. Durata l h. 30. 
Roma, Teatro Spazio Uno, 11 febbraio/3 marzo 1976 
Firenze, Teatro Rondò di Bacco, 20-21 marzo 1976 
Mantova, Teatro Accademico, 11 aprile 1976 
Milano, ConfrCJnti Teatrali, Teatro Litta, 23-26 aprile 1976 

IL GIARDINO DEI SENTIERI BIFORC,ATI 
Testo e regia degli attori che sono: Vera Bernoccoli, Marion 
D'Amburgo, Alessandro Lombardi, Federico Tiezzi, Luca 
Abromovich, Luisa Saviori, Teresa Saviori, Pierluigi Tazzi, 
Laura Salvi. 
Salerno, IV Rassegna Teatro Nuove Tendenze, Teatro Sipario, 

notte tra il 13 e il 14 luglio 1976 
Bologna, Teatro La Ribalta, 18-20 marzo 1977 

PRESAGI DEL VAMPIRO- STUDI PER AMBIENTE 
Testo e regia.degli attori che .sono: Vera Bernoccoli, Marion 

'D'Amburgo, Alessandro Lombardi, Federico Tiezzi, Luca 
, Abromovich, Luisa Saviori, Tere'sa Saviori, Pierluigi Tazzi. 
· Cosenza, Progetto di Contaminazione Urbana. Postavanguardia 

Intervento didattico, Pale-stra dello Spirito Santo, 
13 novembre 1976 

Bologna, Teatro delle Moline, 3-6 dicel!lbre 1976 
Firenze, Teatro Roridò di Bacco, 10-13 dicembre 1976 
Torino, Cabaret Voltaire, 5-9 gennaio 19 77 
Roma, Beat 72, 20 gennaio/lO febbraio 1977 
lesi- Cormaldo - Ancona, Teatro da voi 77, 16, 17, 18 maggio 1977 
Mantova, Rass e gna di Postavanguardia, Teatro Accad emic o, 

28 - 29 gennaio ~978 

OMBRA DIURNA Possibilità di un'assenza 
Marion D'Amburgo, Alessandro Lombardi, Federico Tlezzi, 
Luca AbromoVlch, Luisa Sav10ri Teresa Saviori, Pierlu1gi 
Tazzi. 
Roma, La città del teatro, via degli Ausoni n. 3, 21-22 dicembre 

1977 

VEDUTE DI PORTO SAID Interni in Esterno Esterni in Interno 
Studi n. 33-38 
Firenze, :reatro RÌ:md ò dl Bacco, 3-12 febbraio 1978 
Pistoia, Teatro Manzoni, 15 marzo 1978 
Milano, Progetto '78, Sala Azzurra, 10-15 aprile 1978 
Bergamo, Laboratorio '80, 16 aprile 1978 . 
Torre del-Grec o, P,r.ogetto '78, Teatro nel Garage, 8-11 giugno 

1978 
Brema, Kunst Live. The~ter Performance Workshop, Theater 

1m Packliaus, 7- 8 settembre 1978 
Cosenza, Co - sen-za, Palestra dello Spirito Santo, 27 ~ettembre 

19 78 
Roma, Teatro La Piramide, 13-30 novembre 1978 

NUMERO 39 
Marion D'Amburgo, Alessandro Lombardi, F' ederico Tiezzi, 
Luca Abromovich, Alga Fox, Pierluigi Tazzi. 
Milano, Out-Off, 17 aprile 1978 

STUDI PER AMBIENTE 
Marion D'Amburgo, Alessandro Lombardi, Federico Tiezzi, 
Luca Abromovich, Luisa Saviori, Alga Fox, Pierluigi Tazzi. 
Amsterdam, Mickery, 9-21 maggio 1978 
Berlino, Kunstlerhaus·Bethanien, 23-24 maggio 1978 
L1eg1, Festival du jeune théatre, 5-6 ottobre 1978 
Groningen, Kruithuis, l O ottobre 19 78 -
Utrecht, Blauwe Zaal, 11 ottobre 19 78 
Leida, Lak- Theater, 12 ottobre 1978 
Haarlem, Toneelschuur, 14 ottobre 1978 
Rotterdam, Zuidtheater, 15 ottobre 1978 
L'Aja, Hottheater, 17 ottobre. 1978 
Maastricht, Stadsschouwburg, 18 ottobre 19 78 
Tilburg, Studio, 19 ottobre 1978 
Alkmaar-; De Vest, 20 ottobre 1978 
Bruxelles, Tbéatre des 140, 22-30 ottobre 1978 
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